
FEDE E SCIENZE NATURALI

ll difficile rapporto
di Benedetto XVI
con gli scienziati
MARCO GRIECO

EL v/`, P"'.;.1Nü

Per il papa emerito
le scienze erano così
essenziali al discorso
teologico da essere
menzionate
nel suo testamento
spirituale

«Dio è morto! E noi l'abbiamo
ucciso!». Era il 2 maggio 2010
quando papa Benedetto XVI,
meditando davanti alla Sin-
done di Torino, citava La gaia
scienza di Nietzsche. Come già
era accaduto nel controverso
intervento all'università di Ra-
tisbona nel 2006, anche in
quell'occasione Ratzinger usa-
va una citazione erudita, di
certo non una fonte cristiana,
per presentare la sua visione
organica della fede.
Il papa teologo vedeva nel
mondo della tecnica una mi-
naccia all'esistenza di Dio. «La
creazione non ha più per l'uo-
mo risonanze morali; essa gli
parla solamente il linguaggio
matematico della sua utilità
tecnica, a meno che ella non
protesti contro le violenze che
lui le fa subire. Anche allora
l'appello morale che la creazio-
ne così gli rivolge, resta inde-
terminato» aveva detto davan-
ti ai vescovi francesi nel 1983,
quando già i suoi colleghi teo-
logi lo chiamavano "pan-
zer-kardinal", l'intransigente
prefetto dell'ex Sant'Uffizio.

Il rapporto con le scienze
Occorre tenere a mente l'in-
transigenza dogmatica di Ra-
tzinger per comprendere il
suo rapporto con le scienze,
così essenziali al discorSó teo-

logico da essere menzionate
nel suo testamento spiritua-
le, diffuso poco dopo la sua
morte: «Ho vissuto le trasfor-
mazioni delle scienze natura-
li sin da tempi lontani e ho po-
tuto constatare come, al con-
trario, siano svanite apparen-
ti certezze contro la fede, di-
mostrandosi essere non scien-
za, ma interpretazioni filoso-
fiche solo apparentemente
spettanti alla scienza; così co-
me, d'altronde, è nel dialogo
con le scienze naturali che an-
che la fede ha imparato a com-
prendere meglio il limite del-
la portata delle sue afferma-
zioni, e dunque la sua specifi-
cità».
È questa intransigenza che ha
alimentato il rapporto proble-
matico fra la teologia di Bene-
detto XVI e il pluralismo scien-
tifico, accusato di portare con
sé una religione che negava la
morale cristiana. Nel 2008 in
un convegno all'Università la-
teranense per i dieci anni
dell'enciclica wojtyliana Fides
et Ratio, Ratzinger aveva defi-
nito gli scienziati «arroganti»,
accusandoli di anteporre il
profitto alla morale.
Era arrivata la risposta picca-
ta dell'astrofisica Margherita
Hack: «I principi etici non so-
no solo dei credenti. Il princi-
pio etico "non fare agli altri
ciò che non vorresti che gli al-
tri facciano a te" infatti riguar-

da i credenti come i laici e gli
atei». Solo pochi anni dopo Be-
nedetto XVI era tornato sul te-
ma davanti ai capi religiosi
dell'University College a Stra-
wberry Hill di Londra, spie-
gando come la scienza non po-
tesse «soddisfare le aspirazio-
ni più profonde del cuore
umano, non spiegarci appie-
no la nostra origine e il nostro
destino, perché e per quale
scopo esistiamo, né tantome-

no fornirci una risposta esau-
riente alla domanda "perché
c'è qualcosa piuttosto che
niente?"». Era 112010 ed era sta-
to dato appena alle stampe il
grande disegno del fisico Ste-
phen Hawking che, in nome
del realismo, contestava l'in-
terpretazione metafisica
dell'universo. Un punto di vi-
sta opposto  quello del papa
tedesco.

La polemica della Sapienza
Parlando della cometa nell'o-
melia dell'Epifania dei 2011, il
papa aveva bollato le ricerche
di un'analogia tra la stella e la
nova indagata da Keplero co-
me «cose interessanti, ma che
non ci guidano a ciò che è es-
senziale per capire quella stel-
la. Quegli uomini cercavano
le tracce di Dio; cercavano di
leggere la sua "firma" nella
creazione. Ma, da uomini sag-
gi sapevano pure che non è
possibile incontrarlo con un
telescopio alsiasi».
L'apice dellizioni col mon-
do scientifico era arrivato nel
2008 quando, in nome della
laicità della scienza, i docenti
e ricercatori del dipartimento
di Fisica dell'Università La Sa-
pienza di Roma avevano im-
pedito la partecipazione di Be-
nedetto XVI all'inaugurazio-
ne dell'anno accademico.
In una lettera inviata al retto-
re, il premio Nobel per la Fisi-
ca Giorgio Parisi criticava un
suo intervento sul processo a
Galileo Galilei, dove l'allora
cardinale Ratzinger aveva ci-
tato K. Feyerabend: «All'epoca
di Galileo la chiesa rimase mol-
to più fedele alla ragione dello
stesso Galileo. Il processo con-
tro Galileo fu ragionevole e giu-
sto».
Fu l'ennesimo incidente, appe-
na stemperato con gli incontri
avuti con il matematico ateo
Piergiorgio Odifreddi, fra i po-
chi scienziati a trovare un pon-
te con le posizioni del teologo
tedesco laddove molti percepi-
vano inconciliabilità.
Un cortocircuito culminato
paradossalmente 1'11 febbra-

io 2013 quando, per una stra-
na coincidenza, il giorno stes-
so delle dimissioni di Ratzin-
ger, la Corte europea dei dirit-
ti dell'uomo bocciava la legge
40/2004, che contestava l'ac-
cesso alle tecniche di feconda-
zione assistita per le coppie
non sterili portatrici di malat-
tie genetiche. Sotto Benedetto
XVI, il Vaticano si era schiera-
to a più riprese contro l'abro-
gazione di quella stessa legge.
Segno di tempi nuovi, che lo
stesso teologo tedesco com-
prese come inevitabili.
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